
C’è grande attesa 
per l’esito della candidatu-
ra a Patrimonio dell’Umanità 
dei Gessi Triassici 
dell’alta Val Secchia.
La geologa Alessandra Curotti: 
“Nei gessi si trova 
la grotta esplorata 
più profonda del mondo”

Nei gessi triassici 
dell’alta Val Secchia la grotta 

esplorata più profonda del mondo

A Reggio Emilia i gessi più studiati al mondo

di Isabella
Trovato

n l’intervista

L
a storia dell’umanità è passata anche 
dall’Appennino reggiano e qui ne 
conserva traccia. 
Quanti motocicilisti o quante fami-

glie in particolare in primavera ed in estate 
raggiungono il crinale reggiano alla ricerca 
di spazi aperti, bei paesaggi e aria salubre? 
La pandemia ha permesso a tanti di sco-
prire la bellezza dell’Appennino reggiano 
ai più conosciuta per la Pietra di Bismanto-
va citata anche da Dante. 
Ma l’Appennino reggiano è molto altro 
che paesaggio natura e bellezza. Nella sua 
‘pancia’ nasconde, custodendoli, i segreti 
dell’umanità. 

Quanti dei motociclisti o delle famiglie che 
fanno un giro sulla Pietra possono mai im-
maginare che nella stessa un tempo nuota-
vano gli squali ed era piena di molluschi e 
ricci di mare? Eppure è così. Gli esperti lo 
sanno e lo hanno anche documentato. La 
Pietra è intrisa di fossili. 
Ma quel che ancora di più stupisce è che 
la Pietra data tra i 20 e i 16 milioni di anni 
fa, e a pochi chilometri di distanza ci sono 
i gessi triassici dell’alta val Secchia che in-
vece datano 200 milioni di anni. 200 milioni 
di anni fa, per intenderci, vuol dire risalire 
all’era del triassico, quella in cui in varie 
parti del mondo si svilupparono e domina-

Grotta © PhCesare Micheletti -Tanino

Grotte Triassiche, foto Gruppo Speleologo Reggio
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rono i dinosauri. 
E che segreti hanno questi gessi triassici? 
Nascondono grotte meravigliose, piene di 
variegate specie di pipistrelli e richiamano 
decine e decine di speleologi da tutto il 
mondo. 
Nei gessi c’è la grotta esplorata più pro-
fonda al mondo. 
I gessi triassici quest’estate potrebbero 
essere decretati patrimonio Unesco cioè 
patrimonio dell’umanità. Non a caso ov-
viamente come spiegano in questa inter-
vista la geologa Alessandra Curotti e il 
Presidente dell’Appennino tosco emiliano 
Fausto Giovanelli. 

Dottoressa Curotti partiamo dalla can-
didatura dei gessi triassici a patrimonio 
Unesco. Cosa rende unica questa con-
formazione rocciosa? 
I Gessi Triassici dell’alta Val Secchia, nel 
Parco Nazionale dell’appennino Tosco 
Emiliano, sono compresi nella candidatura 

“Carsismo nelle Evaporiti e grotte dell’ap-
pennino settentrionale” a Patrimonio 
Mondiale dell’Umanità, insieme ad altre 
sei aree gessose dell’Emilia Romagna, di-
slocate tra le provincie di Rimini e Reggio 
Emilia.
Nel Reggiano, nella Riserva della Biosfera, 
oltre ai Gessi triassici, di oltre 200 milioni 
di anni fa, ci sono anche i gessi messiniani 
della zona collinare, tra Scandiano, Albinea 
e Vezzano, ben più giovani (5-6 milioni di 
anni), anch’essi inclusi nella candidatura.
I gessi appartengono alle rocce definite 
“evaporitiche” perchè si formano per eva-
porazione dell’acqua di mare. Questo tipo 
di rocce, per la loro solubilità, interagisco-
no con le acque superficiali e sotterranee; 
ecco allora la presenza di morfologie car-
siche: grotte e cavità, pozzi verticali nei 
versanti più ripidi,  karren (scanalature nel-
la roccia provocate dalla pioggia), doline, 
fiumi sotterranei, inghiottiti, che si svilup-
pano parallelamente al loro corso ester-

no (anse ipogee) e risorgenti. E’ l’insieme 
delle sette aree che rende unica questa 
candidatura: sono tra le aree più studiate 
al mondo, qui sono nati i termini legati alla 
speleologia e del carsismo, nei Gessi Tri-
assici, c’è la grotta esplorata nei gessi più 
profonda al mondo, nei gessi bolognesi 
quella più lunga; le Fonti di Poiano sono 
la risorgente carsica salata più importan-
te d’Europa. Il bene, composto dalle sette 
aree, è stato candidato come sito naturale 
seriale: “naturale” perché testimonianza 

Pietra e Gessi Foto W.Reggioni

Alessandra Curotti,Parco Nazionale Unione 
Montana Appennino Reggiano

Tracce scolicia - Foto G.Bianchini

Sulla Pietra di Bismantova 
nuotavano gli squali

La Pietra di Bismantova è costituita 
da arenaria, un’antica sabbia 

consolidata che si è depositata 
da un mare che era poco profondo 

e abbastanza caldo in cui nuotavano 
anche gli squali, testimoniati dalla 

presenza dei loro denti
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dei processi geologici che 
hanno caratterizzato la storia 
del nostro pianeta e rappre-
sentativo in modo ottimale 
dei processi attuali che scolpi-
scono il paesaggio in questo 
tipo di ambienti.
E poi pensiamo anche al valo-
re estetico-paesaggistico del-
la valla del Fiume Secchia. 
Il lavoro per la candidatura 
portato avanti dalla Regione 
Emilia Romagna è durato di-
versi anni, ha coinvolto tante 
persone, università, studiosi: 
ad ottobre 2022 c’è stato il 
sopralluogo dell’incaricata 
dall’UNESCO, la prossima estate potrebbe 
esserci l’esito e sapremo se i Gessi della 
nostra regione diventeranno Patrimonio 
dell’Umanità.

Se i gessi hanno 200 milioni di anni, può 
essere che ci siano fossili di dinosauri vi-
sto che i dinosauri si sono creati proprio 

nel triassico?
Al tempo della loro deposizione c’erano i 
dinosauri, ma i Gessi triassici oltre ad ave-
re una lunga storia in fatto di tempo, più 
di 200 milioni di anni, ne hanno anche una 
molto complessa: sono stati coinvolti nel-
la formazione della catena appenninica, 
sono stati sepolti a grande profondità, con 
elevati valori di pressione e temperatura, 

hanno subito trasformazioni 
che non hanno permesso 
di conservare tracce fossili. 
Cosa diversa è per i Gessi 
messiniani, gessi depositati 
quando a causa della chiusu-
ra dello stretto di Gibilterra 
le acque del Mar Mediter-
raneo evaporarono quasi 
completamente. In partico-
lare nella vena del gesso Ro-
magnola, nella zona di Brisi-
ghella, nella cava di gesso di 
Monticino, sono stati trovati 
numerosi reperti fossili, di 
oltre 58 specie diverse tra 
coccodrilli, scimmie, rinoce-

ronti, roditori, canidi, uccelli e costituisce 
uno dei depositi paleontologici d’Italia.
 
Invece la pietra di Bismantova era ‘abi-
tata’ da squali?
La Pietra di Bismantova è costituita da 
un’arenaria, un’antica sabbia consolidata 
che si è depositata da un mare che era 

n l’intervista

Val Secchia, foto G.Bertolini
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poco profondo e abbastanza caldo in cui 
nuotavano anche gli squali, testimoniati 
dalla presenza dei loro denti. Ne cambia-
vano molti nella loro vita e le altre parti del 
corpo essendo di tessuto cartilagineo non 
si sono conservate.
 
Di cosa è fatta la pietra? 
Viene definita come biocalcarenite, quindi 
composta da frammenti di essere viventi, 
sabbia, cementati da calcare.
Per saperne di più sia sulla Pietra sia sui 
Gessi c’è una GEOGUIDA utile dedicata a 
questi due importanti GEOSITI, reperibile 
anche online.
 
Cosa altro c’era oltre a denti di squalo 
nella pietra?
All’interno della roccia sono presenti gusci 
e spine di ricci di mare, placchette penta-
gonali di gigli di mare. Possiamo osservare 
tracce lasciate da crostacei o solchi che i 
ricci di mare lasciavano spostandosi sul 
fondo. Anche osservando un frammento 
al microscopio possiamo vedere come la 
pietra sia fatta da tanti frammenti di altri 
organismi marini, alcuni dei quali ci per-
mettono di datare la roccia 
tra il 20 e i 16 milioni di anni 
fa.
 
Perché la pietra ha solo 16-
20 milioni di anni e i gessi 
oltre 200 milioni eppure 
sono così vicini?
Sono come pagine di uno 
stesso libro che racconta la 
storia dell’Appennino. Una 
storia molto complessa che 
racconta di sedimenti poi 
diventate rocce depositate 
in luoghi e tempi diversi e 
lontani tra di loro, che poi si 
ritrovano traslati e sovrappo-
sti l’uno sull’altro, a falde, in 
seguito alla collisione e com-
pressione tra la placca euro-
pea e africana.
 
Lei diceva che Minozzo per 
esempio si è formata su un 
oceano?
Diciamo che la roccia di Mi-
nozzo, su cui, non a caso è 

stata costruita la rocca, perché è una rupe 
che spicca nel paesaggio e quindi in una 
posizione di risalto geomorfologico, è la 
testimonianza di un antico fondo oceani-
co. Si tratta di rocce ofiolitiche, dal signi-
ficato roccia serpente, e che indica la ca-
ratteristica colorazione che ricorda la pelle 
dei rettili, rocce vulcaniche, come i basal-

ti, che fuoriescono dai fondali oceanici e 
che sono stati inglobati in altri tipi di roc-
ce durante le complesse fasi deformative 
che hanno interessato l’Appennino. Sono 
rocce che si sono formate circa180 milioni 
di anni fa quando si aprì tra l’Africa e l’Eu-
ropa, l’oceano ligure-piemontese, una pic-
cola diramazione della vasta area oceanica 
che era la tetide. Esempio importante nel-
la nostra provincia sono la Rupe di Rossena 
e Campotrera nel Comune di Canossa.
 
Che differenza allora rispetto alla pietra?
La Pietra di Bismantova è una roccia se-
dimentaria, cioè particelle che si sono è 
depositata nel mare; l’ofiolite di Minozzo è 
una roccia magmatica, cioè eruttata da un 
vulcano sottomarino.
 
Veniamo alle grotte nei gessi. Come si 
formano e cosa c’è in questo tesoro roc-
cioso? 
Gli affioramenti più spettacolari dei Gessi 
Triassici sono proprio quelli che si trovano 
lungo il Secchia: il fiume scorre in un greto 
largo fino a 500 m e la sua valle, incassata 
tra pareti strapiombanti alte oltre 200 m, 

assume una forma singolare 
ad “U”. L’erosione provoca-
ta dal fiume ha scoperto nel 
tempo estese sezioni natura-
li di bianche rocce: nei fian-
chi di Monte Rosso, Monte 
Carù e Monte Merlo, dove si 
possono osservare i sugge-
stivi strati gessosi tormentati 
dagli sconvolgimenti geolo-
gici.
L’area di affioramento inte-
ressa i comuni di Castelnovo 
ne’ Monti, Villa Minozzo e 
Ventasso, ma si segue, lungo 
una fascia di circa 23 km., da 
Poiano (RE) fin sul versante 
toscano, a Sassalbo (MS), il 
cui nome richiama appunto il 
gesso, “il sasso bianco” con 
lo spettacolare affioramen-
to de La Tecchia Bianca alle 
spalle del centro abitato.
Numerose le grotte presenti 
(circa 130) e censite nel Cata-
sto delle Cavità Naturali del-
la Regione Emilia-Romagna. 

Gessi e karren, foto A. Curotti

La candidatura 
a sito Unesco

Il lavoro per la candidatura 
portato avanti dalla Regione 

Emilia Romagna è durato 
diversi anni, ha coinvolto 

tante persone, università, 
studiosi: ad ottobre 2022 

c’è stato il sopralluogo 
dell’incaricata dall’UNESCO, 
la prossima estate potrebbe 
esserci l’esito e sapremo se 
i Gessi della nostra regione 

diventeranno Patrimonio 
dell’Umanità
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Le nostre grotte, 
non sono conside-
rate turistiche; solo 
alcune di esse sono 
accessibili, ma è 
assolutamente ne-
cessario rivolgersi 
a guide speleologi-
che esperte. 
Il gesso è un mine-
rale solubile e le 
grotte qui evolvono 
velocemente, ri-
spetto ad esempio 
a quelle in calcare. 
Ma in Val Secchia lo 
fanno ancora più ve-
locemente. Il motivo 
è che qui le grotte 
non evolvono solo 
per dissoluzione, ma anche per crollo.
La roccia evaporitica del Triassico è alta-
mente instabile perché è stata profonda-
mente deformata e smembrata dai com-
plessi processi geologici. Non ci sono altre 
rocce carsiche al mondo che presentino 
un’evoluzione così complessa e così veloce 
come nella Valle del Secchia.
Un crollo spettacolare è rappresentato 
nel sistema carsico dai Tanoni, dal salone 
Monte Bertolani: un vuoto all’interno della 
montagna lungo 100 m, largo 28 m e alta 
18 m.
Attualmente i maggiori sistemi carsici sot-
terranei esplorati nei gessi triassici sono:
- il complesso carsico dei Tanoni della 
Gacciolina, con uno svilup-
po 1246 m.
- il complesso carsico di 
Monte Caldina, sviluppo 
1040 m e con un dislivello 
di 265 m si colloca  come la 
più profonda cavità esplo-
rata nei gessi al mondo.
 
Alcune grotte sono scom-
parse ed è questo il de-
stino che toccherà in un 
futuro più o meno lontano 
anche al suggestivo ingres-
so del Tanone Grande del-
la Gacciolina, modificato 
recentemente a seguito di 
crolli.

A questi luoghi speciali, di grande impor-
tanza naturalistica, si associano particolari 
ecosistemi o comunità (habitat) con specie 
vegetali ed animali di interesse europeo.
La flora è particolarmente ricca e diversi-
ficata, numerose le specie rare: si va dalle 
crassulacee degli ambienti aridi a specie 
alpine come la rara Artemisia lanata. Da 
segnalare le numerose specie di pipistrelli, 
ben 17, delle 35 censite in Italia e un pic-
colo crostaceo, scoperto nelle acque delle 
Fonti, Niphargus poianoi che come sugge-
risce il nome, è stato descritto qui per la 
prima volta.
È inoltre presente il geotritone, un raro an-
fibio che frequenta grotte, anfratti e cavità 
umide.

 
Quanti studio-
si richiamano? 
Numerosi stu-
diosi, da tutto il 
mondo e tante 
le pubblicazio-
ni sui gessi tri-
assici: il primo 
d o c u m e n t o , 
una precisa de-
scrizione delle 
Fonti salate di 
Poiano risale 
al 1612. I Ges-
si dell’Emilia 
Romagna, tutti 
quelli candida-
ti a Patrimonio 
dell’Umanità, si 

può dire che siano i più studiati al mondo. 
Ed è un aspetto importante ai fini della 
candidatura avere la conoscenza di questi 
fenomeni e di queste aree, come il fatto 
che siano all’interno di aree protette come 
i parchi.
 
E riguardo alle fonti di Poiano ?
Le fonti di Poiano sono un gruppo di sor-
genti vicine che sgorgano dai gessi, con 
una portata media di oltre 400 l/sec, varia-
bile dai 220 ai 750 l/sec, sono la più gran-
de risorgente carsica salata in Europa. Le 
acque che sgorgano a circa 10-11°, sono 
salate, con una concentrazione di NaCl va-
riabile, ma mediamente, nell’ultimo secolo 

di circa 6 g/l.
L’area delle Fonti, non 
è sempre stata come la 
vediamo oggi: ha subito 
infatti nel tempo alcune 
importanti trasformazioni 
ed è stata oggetto di un 
importante restauro natu-
ralistico grazie al proget-
to Europeo LIFE GYPSUM 
realizzato dal Parco Na-
zionale.
E’ assai probabile che la 
genesi delle Fonti di Po-
iano sia piuttosto recente, 
infatti della loro esistenza 
non vi è alcuna testimo-
nianza precedente al 1612, 
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Pipistrello Rinolofo maggiore, foto F.Grazioli

Fonti di Poiano, foto A.Curotti
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anno in cui in 
una dettaglia-
ta relazione al 
Duca Esten-
se si ipotizza 
l’impianto di 
una salina. Le 
trasformazioni 
dovute a crolli 
sono continue 
anche in que-
sta area: due 
bocche più 
orientali delle 
sorgenti saline 
sono il risulta-
to di una gros-
sa frana accaduta nel 1942. 
Solo qualche mese fa, ottobre 2022, un 
nuovo crollo ha modificato nuovamente la 
zona delle risorgenti. 
Nel dossier di candidatura, le Fonti di Po-
iano sono segnalate come la risorgente 
carsica salata più importante d’Europa ed 
è evidenziato come i fenomeni presenti, 
documentati da ricerche scientifiche, rap-
presentino proprio un esempio unico a 
livello mondiale di evoluzione rapidissima 
del paesaggio carsico, peculiarità delle 
rocce evaporitiche.

Presidente, come e perché nasce 
la candidatura dei gessi triassici a 
patrimonio Unesco? 
La candidatura nasce da vicino e da 
lontano: dagli studi condotti fin dal 
secolo scorso da studiosi e appas-
sionati dell’Università di Modena; 
e dal più recente impegno della 
regione Emilia-Romagna, che cre-
ato aree protette e accompagnato 
l’interesse e le visite di gruppi di 
speleologi e di esperti di geologia 
alle formazioni degli antichissimi 
gessi triassici e dei più recenti gessi 
messiniani. I parchi regionali e na-
zionale, nati per le tutela, hanno 
realizzato progetti di ricerca come 
il progetto Trias e il Life-Gypsum. 
Alla fine il patrimonio di studi e do-
cumentazione accumulato - cioè 
migliaia di pubblicazioni - è risulta-
to effettivamente unico persino su 
scala mondiale. Inoltre le evaporiti 

messiniane e triassiche dell’Emilia Roma-
gna, per la loro accessibilità, si prestano 
molto bene a essere visibile testimonianza 
della storia geologica della terra. Da tutto 
ciò la decisione della Regione di preparare 
un dossier e avanzare all’ Unesco la richie-
sta di iscrizione dei siti delle formazioni 
gessose dell’Appennino settentrionale alla 
lista del Patrimonio naturale dell’Umanità.

A che punto è la richiesta?
La richiesta è stata avanzata in un primo 
tempo al ministero dei Beni Culturali e suc-
cessivamente da questo selezionata, come 

unica proposta Ita-
liana all’Unesco  per 
l’iscrizione al patri-
monio dell’umanità. 
Sono giunte recen-
temente (a febbraio), 
dopo una visita della 
commissaria dell’U-
NESCO- richieste di 
approfondimento 
e osservazioni, alle 
quali è stata data già 
una congrua rispo-
sta. Ci aspettiamo 
quindi per il prossi-
mo autunno, nella 
prevista conferenza 

mondiale UNESCO di Riad, di avere que-
sto territorio iscritto al patrimonio mon-
diale. Non è una certezza assoluta; ma i 
contatti intercorsi  e gli scambi di docu-
mentazione fanno sperare bene.

Se dovesse passare, che effetti e van-
taggi porterebbe al territorio dell’Ap-
pennino? 
Uno scatto di notorietà! Una crescita di 
interesse da parte di studiosi e di appas-
sionati di geologia e paesaggio da tutto il 
mondo! 

È immaginabile anche una crescita 
di orgoglio di appartenenza da par-
te dei residenti nei luoghi. La con-
sapevolezza di abitare e di vivere 
territori riconosciuti di grandissimo 
valore dall’UNESCO è di per sè un 
arricchimento del capitale umano 
del territorio: di conseguenza anche 
del senso di appartenenza e della 
volontà di investire in progetti di vita 
o di lavoro su di esso. 
Di solito la qualifica di patrimonio 
dell’umanità determina anche una 
crescita dei valori economici. 
Ma su questo è abbastanza difficile 
fare previsioni. 
C’è tuttavia una notevole attesa: i 
vantaggi che ci saranno, se ci saran-
no, dipenderanno molto dalle capa-
cità delle comunità locali - soggetti 
pubblici e privati, imprese e singoli 
cittadini - di mettere a valore questo 
riconoscimento di grandissimo pre-
stigio. n

l’intervista n

Fausto Giovanelli
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